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Notizie, 

/ / minuterò sat do. 

Lo scellerato ministero sardo, il fe­

ste servitore di Carlalberto, di quel 
inda, che non ha ancora trovalo unlac­

o che l'appicchi, ha fatto mediarne it 
o ambasciatore a Berna una protesta 
nlro il cantone del Ticino, che permette 
Ile irriizioni in Lombardia/ 
Ecco Radel/ky e Carlalberto pe^Fet­

incnte d'accordo! Def resto i fogli mi­

ileriali deridono da Un pezzo i poveri 
mbardi per il loro infelice tentativo 
Dalia Lombardia! 1 fogli tedeschi ed 

e) 

striaci non hanno mai falto tanto. Più 
ami della Gazzetta d' Auqusta e dcl­

htefvatore Triestino (rcdallo dal si­

jor Carlo de Combi) sarà il Risórgi­

melo ed il Costituzionale Subalpino. 
[Quest'ultimo parlando di Venezia e 

Veneto dice, che già il Piemonte 
ha alcun dovere di combattere per 

psli paesi, che aderirono all' Unione 
per paura e per necessità! — Chi 
ancora aspettarsi nulla dal Pie­

Inle?Quegli che dice disi, tradisce 
Italia! 
Jai fogli piemontesi ricaviamo allre­

Iche il ministero sardo domandò ai 
Jerni di Parigi e di Londra di far 
|cedere la mediazione durante /' in­

^H ! V'aspettavate questa di vede­

■"* il ministero sardo domandasse la 
nngazione dille attutili incertezze 
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mWàìi al? ìtàtfaì Per parie ni in dà'tra­

ditori io m'aspetto tutto'! '"■"■""■/'' 

tiltime notizie. 

\\ re di Prussia pare vòglia t\H\ più 
docile, ti suo minisi ro Bràridetìbùrg 
rinuntia alla forca del La tour d'i Vienila. 

ti vicario Don Giovanni d'àusirià ri­

nunziò al suo vicariato tedésco ! Che co­

sa diavolo andava a fare in .Germania 
quel Vafciducà slavo Ì? 

Il parlamento di Francofobie doman­

da la punizione degli assassini del De­

putalo Roberto Bluii, cioè del principe 
Windisehgiàlz honibardalnrc di Vien­

na ! Ecco adunque l'auslria infame è 
la Germania in guerra ! 

A Vienna pare, che siéno fatti mini­

stri Siadion e De Bruck, già direttore 
del LJoyd: Wclden invita gli nffamaéi 
viennesi ad arruolarsi contro l'Italia! 

IL GIORNALE DI TRIESTE. 

Il Giornale di Trieste Seguila a difèn­

dere coraggiosamente la causa dell' Ita­

lia, e la nazionalità italiana. 
Quantunque quel foglio esca in terri­

torio austriaco e sotto alla guarentigia 
della Costituzione e delle leggi austriache, 
venne proibito in tutta la parte d'Italia 
invasa dai barbari ; cosicché, esso che 
era il solo a far sentire una libera pà* 
cola ed a far conoscere le cose del mon­

do agi' Italiani di quelle provinric, per­
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delle molli associati. Tocca agl'Italiani 
dei paesi liberi d sostenérlo. Oltreché 
vi troveranno una lettura piacevole, in 
esso si hanno le più sincere notizie delle 
cose de|F auslria, $11' I|i|glierfa, della 
Germania, che a noi importa conoscere. 
Quel foglio, serve a mantenere i buoni 
principii di libertà e nazionalità, in Trie­

s te , in Istria, in Dalmazia. Esso è già 
arrivato a mettere in ombra I' auslria­
chismo del Lloyd, e può servire a far 
conoscere ai Tedeschi liberali le cose 
d'Italia. 11 terreno di Trieste bisogna 
coltivarlo ; perché é centro di comuni­
cazioni con tanti paesi del mondo, ed é 
quindi alto a farsi strumento per strin­
gere le relazioni dei Popoli, che vo­
gliono emanciparsi dai governi dispotici. 

, Noi raccomandiamo quindi ai gabi­
netti di lettura, ai caffè, ai privali di 
provvedersi del Giornale di Trieste. 

Per farvi poi vedere in qua! mare 
burrascoso navighi la stampa onesta di 

riesle, e quanto meritevole opera sia 
quella di que' valorosi, che intendono 
ad educare il Popolo di quella città e 
del Litorale, trascrivo un articolo dello 
stesso Giornale di Trieste,. eh' io saluto 
come un caro amico ogni volta, che 
qualche naviglio me lo porta. 

« La libera stampa di questa città, è 
da un paio di mesi nn incubo, un vam­
piro, una cosa che non dà requie a que' 
pochi che vi avevano prima e requie 
piena e lutto che volevan di meglio. Da 
principio s'incominciò a mormorare 
eh/ eli' era un abuso da non potersi tol­
jjtypn* più a lungo, poi si parlò di pro­

cessi e si affrettò V elezjone.de' giurati, 
poi i processi furono intentati davvero. 
$i |er accuse,* parvero così infondale, 
\c$\ strepe, così puerili, così una cosa 
ila nuJJa.che V autorità dovette fare co­
dine u o n ^ s e r mai state. Oggi dunque 
c(j[e questi mezzi si son nell* usarli spez­
za^, e non contano più, la malevolenza 
^'\\ rigiro par che ne abbiano escogitali 
degli altri, più aerei, s* si vuole, ma 
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anche, cosi in aria, pièni di solennità, 
di minaccia. Que' péM e potenti tri 
noi, i quali, in questa lòlla suprema del 
la libertà e della tirannide, combattuti 
rabbiosamente su tutti gli angoli dell'io) 
pero, tengono dal soldato e sperano ri. 
pristinata da lui 1' antica violenza ; que1 

pochi che nella rivoluzione sentirono coi 
is pavento la vicina perdita degli onori 
delle cariche, de' privilegi ottenuti da 
ministri sbanditi ; che la libertà odiam 
coli' anima, perchè essa viene innanzi 
senza croci, senza cordoni, senza sorri 
so che non sia come il Sangue di Di 
per ogni essere umano; e vedono nell 
stampa un nemico attento, assiduo, ini 
placabile; smisero di appuntarne i pi 
riodi e le frasi, e declinato così il gis 
dicio de' giurati, s'incamminano, sei 
voce è vera, a dare un po' di aria a qui 
gli articoli del codice che trattano i 
lesa maestà. 1 giornalisti, massime alci 
ni, son lutti in istreile pratiche col 
còfte di, Torino, col Governo prowis 
rio di Venezia, coi repubblicani diViei 
na, d'Italia, di tutto V orbe terracquei 
La cosa é ancora in embrione; ma 
po' oggi, un po' domani, qualche fu(J 
lata, almen'qualcheduna, non é tuli': 
fatto impossibile che venga a mcttel 
una lastra di ghiaccio sul cuor bollenl 
di coloro che scrivono. Per intanto ni 
si fa che discorrere ; per intanto la G4 
zetla di Gratz, parlando de' noslri gif 
nali, dice nuli'altro che questo : Pff 
scrini a Venezia; per intanto si man(l| 
no lettere anonime e si dice al tale et 
altro: la polizia ha plicchi di rob^ 
nulavi da Torino, documenti un M)|] 
F altro, incontrastabili, de' Circoli 
pubblicani d' Italia, lettere a dotf« 
ufficiali, col San Marco sopra. QUiil 

a lellere, così in generale, può esse' 
ne ha avute (lette altre. Quanto adaC 
lo all'Ilalia (posciachè è questo cheql 
disgraziali mettono innanzi in fXm 
in documenti, in una immensa e I 
brosa corrispondenza) sfidiamo ani" 
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lonao a sentirne più di quanto ce ne 

(enliamo arder nelF anima noi. Per lei, 
por la salute sua. sono i voti più ac­
cesi; é quando altrove migliaja d'armati 
Itaii di fronte a migliaja, e chiedono il 
(angue l'une dell' altre : si diffonda, gri­
fo il cuor nostro, quello che diffuso può 
Jssere la redenzione del benedetto paese. 

E la redenzione verrà. Ogni causa 
jaciosanta amala d'amore, divora in 
loco la via, e riarsi gì' intoppi, con 
Jam me addoppiate accelera la sua divina 
larriera. Guardate a Trieste : due inte­
nsi Stan Fun contro l'altro ; uno ricco 
i parola, di pensiero e d' affetto; 1' al-
'o, chiusi i pugni tremanti e col muso 
lupido a terra. Con uno è il Popolo 
ilio quanto, perché il Popolo sente in 
li sé medesimo; con l'altro é una pic-
t»la truppaccia di mille colori. All'uno 
meta santa la libertà, l'amore del pro-
rio nome, del proprio essere politico ; 
II'altro, la cupidigia sozza del privite­
lo e di ciò ,che a privilegio somiglia, 
l'uno vuol negli occhi del mondo il 
pò paese onorato; 1' altro del paese 
>n suo fa cloaca e baratto impudente, 
uno ha alimento da tulio quanto la 
ilura gli, pose d'intorno, dalla (erra 
e gli serve di campo, dall'idioma nel 
(ale combatte, dal cielo ampio che 
olende le belle sue curve e va a ba-
ire le spiagge che il golfo appena ap-
iia nasconde. AH' altro grida la terra 
grida il cielo e grida la lingua : Non 
mio, non se' mio; sei venuto da fuo-
Infinchè la violenza morale di questa 

echi» Austria era insieme stato di 
se legale, tutto ciò che si assomiglia-

e reggcva col principio medesimo, 
be facile giuoco: insino a marzo era 
Trieste parte di adulazione e corti-
meria squisita ajutare l'elemento ger-
"ico e soffocar I' italiano. Ora che il 
'no della forza s' è ito, ilo per sem-
! o si vinca o si perda sul campo, 
1 «'è Triestino un po' colto, non c'è 
'»« onesto nel Popolo, che non sorrida 

sdegnosamente alle forestiere prelese 
d'incolorar la città or di tedesco, e or 
di slavo, a seconda di quanto comanda* 
no gì' interessi o il capriccio di quattro-
o sei miseràbili. » 

A DOMENICO D'UDINE. 

, Ho saputo che, quantunque àflitlof 
siete ancora vivo, che vi ricordate di 
noi, che ih famiglia continuamente pre-? 
gate per la definitiva liberazione della 
carissima, comune nostra Madre, la Pa­
tria, che cordialmente ci salutate: ed io 
mi sento in dovere di esprimervi la mia 
gratitudine unita a quella dei nostri fra­
telli, di tulli coloro, che in questo sa* 
ero asilo di libertà alacremente s' ac­
cingono all' opera della definitiva espul­
sione dell' auslriaco lezzume da questo 
paradiso terrestre, che fu eletto da~ Dio 
a sede principale della fede cattolica.' 
Oh quanto dobbiamo noi esser grati 
alla bontà del Signóre, che pel terreno 
pellegrinaggio ci assortì questo silo. Ne 
avressimo almeno sentito prima in tutta 
la sua essenza la preziosità del gran 
dono, che gli austriaci non avrebbero 
tanto peccalo a flagellarci, né noi avres­
simo gettalo tanto tempo in cose inutili' 
o ree : basta quello che non si è fallo, fa-
rassi ; abbiamo messo mano all'aratro,1 

e se ci continua la grazia giungeremo 
ancora a tempo da smuovere un buon 
tratto di terra nei campi che ci stanno 
all' intorno, e che non furono, come il 
nostro, fecondati dalle stille d' acqua e 
sangue che uscirono dal costalo del 
Salvatore, ferilo dalia lancia brutale del 
feroce soldato., Non é egli vero, caris-. 
simo amico, che non cesseremo, dall' o-
pera se ci continua la grazia ?. Ma la 
grazia F avremo noi sempre ? senza 
dubbio, fino a che combattiamo ne) no­
me augusto di Dio Padre, Figliuolo e 
Spirilo Santo, col segno della sua cuoce 
sul fronte, e animati dal sentimento del 
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M leggera, e nella concordia delle pr& 
stazioni polenti a sormontare ogni risia5* 
eolo. Vi sovvenite diletto Domenico della 
benedizione che Bricito dièdeci a Palma 
ed a piedi dello stendardo dei tre colori, 
là fede, speranza e carità? 

Io era sicuro anche prima, che la mia 
vocazione veniva dal cielo: ma in quél 
fkihto mi sentii quasi direi confermalo 
nella milizia dèi Salvatore» e in lei spe­
ro che mi vorrà conservar fino all' ul­
timo il coraggio Che innallora inspirom* 
mi colla Voce del caritatevole Arcan­
gelo nostro. Sapete già che Venezia 
edificò quella fortezza come propugna* 
taluni, ReipubbUccie ttaliae et fidèi, come 
ee lo veni vaiti ripetendo ne' patriottici 
nostri colloqnj : e sapete ancora che 
quando e' ingegnevamo di fare pene­
trar nelle masse il sentimento delle 
pràtiche conseguenze di quésto prin­
cipio» venivano le nostre parole ascol­
tate come una pioggia consolatrice da­
gli uomini di buona volontà, da quei 
tutti, sia crociali, come paesani, o gre-
garj, che eran lì, non per pescare nel 
torbido del comun movimento avan­
zamenti, ciondoloni o dinaro, ma pel 
fine di adempiere al massimo dei do­
veri che la Provvidenza e* impose, quel' 
lo della propria nella comune eman­
cipazione dalla schiavitù dei figliuoli 
di Belial. — Furono essi i miserabili 
che colle loro trame diaboliche si pro­
cacciarono la momentanea mortificazio­
ne di dovere abbandonare il luogo 
santo alla profanazione degli empii, ma 
torneremo presto a purgarlo ; anzi io 
vi prego di darne avviso al paslore, a 
Zacaria del dolore, che se lo smenlica-
rono ora i riprovati, noi abbiamo cu­
stodito nel cuore le sue sante parole, 

the ci facciamo forti dette med̂ ìiii*, 
che gli mostreremo presto,e coi l'ani 
quanto abbia in hot fruttificatola bene. 
di/ione del Pontefice màssimo, ripe. 
tuta tanto solennemente dal Patriarca 
delle Venezie, e da quello della chiesa 
Aquilejèsé, da Lui che riverirete a min 
nome e de*conservi di qua: un bacio 
fraterno agli amici del Friuli. 

Giovanni. 

GOattiSPONfrEN&i 

DEL FATTi È PARÒLE. 

Vernila, 2k novembre 18M> 

Jeri nella insigne chièsa abbaziali 
della Misericordia, alcuni pii onora van 
con isplendide esequie i martiri dell'e 
roica fazione di Mestre; Durante il ni 
monsignor Prióre Abbate Piantoli le» 
ne un' eloquente discorso nel quale 
dopo avere encomialo il valore di quei 
magnanimi, emuli, a suo dire, de' fu 
lissimi Maccabei e dei generosi di Bi 
tulia, dopo avere salutata con sincere 
liete auspicarmi e coi più felici pressi 
gi là rinascente italiana libertà, chiusi 
mostrando, che i martiri della Patrii 
più che col disperdere il nimico, giova 
tono alla santa causa colla loro mom 

Desideriamo che F orazione presti 
venga resa pubblica Colla stampa. 

Pr> Stefano Lm> 
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PACIFICÒ VAIASSI. Redattore. 


